Pena di morte, la «vittima» perdona

«Starò sempre dalla tua parte, anche se hai ucciso mia sorella»
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Da dodici anni Ron Carlson gira il mondo con una cartellina rossa nella quale c' è tutto quello che vuoi sapere. Tu chiedi e lui apre la cartellina e mostra, spiega, racconta. Fa male ancora parlarne ma non si tira indietro. C' è la foto di Deborah, la sua bella e giovanissima sorella, ammazzata con 27 colpi di vanga da Karla Tucker; c' è il passo del Vangelo, Matteo capitolo sei, versetti 9-15, che parla di perdono e che ha illuminato Ron fino a cambiargli la vita, a lui che pensava fosse «giusto ammazzarli quegli assassini».

Ron ha assistito all’esecuzione capitale di Karla insieme alla famiglia dell' assassina invece che ai suoi parenti, è stato il primo in America a farlo. Perché Ron aveva perdonato e a Karla, negli anni che è andato a trovarla prima dell' iniezione letale, ripeteva la promessa: «Se ti ammazzano, starò dalla tua parte». 
Nei giorni scorsi si è celebrata la Giornata internazionale «Città per la Vita. Città contro la Pena di morte».  Ci sono familiari di vittime che hanno perdonato e che adesso combattono giorno dopo giorno perché la pena capitale sia cancellata dalla faccia della Terra. E ci sono altri, scampati per miracolo ad un' esecuzione ingiusta, come Derrick Jamison, per 20 anni nel braccio della morte e poi nel 2005 riconosciuto innocente. In America ad oggi sono 140 gli ex condannati a morte riconosciuti innocenti. L' edizione di quest' anno della Giornata internazionale ha raccolto l' adesione di 1300 città nel mondo, 500 in Italia, di cui 61 capitali in ben 83 Paesi di ogni continente. Il Colosseo è stato, come ogni anno, illuminato come simbolo di questo appuntamento. 
La vita di Ron è una continua testimonianza, un continuo racconto. L' avrà ripetuto chissà quante volte eppure ancora si velano di lacrime gli occhi quando spiega come ha cambiato idea su Karla Tucker, l' assassina di sua sorella Deborah, quando racconta come, per lui, Karla ha smesso di essere una «carnefice» ed è tornata ad essere solo «una persona». «Ho deciso di andarla a trovare in prigione e da quel giorno ho smesso di desiderare la vendetta». Nel 2009 le esecuzioni sono avvenute in 18 Paesi, 714 le persone giustiziate. La Cina è il Paese che manda a morte più persone ogni anno. 
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